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◆La Fiat chiude a ogni possibilità
di dialogo. Paolo Fresco: «Un’idea
inaccettabile, l’economia ne soffrirebbe»

◆Tronchetti Provera: «È apprezzabile
la disponibilità di Cofferati a volere
cambiare il welfare state italiano»

◆ Il ministro Bersani: «La discussione va fatta
sull’intera riforma, non pezzo per pezzo»
Bertinotti critica il governo: «Posizione confusa»

Tfr in busta paga? Apertura degli industriali
«Su quello che dovrà maturare possiamo parlarne. Niente da fare sul pregresso»
DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

CERNOBBIO (Como) Uno scambio.
Tra un diverso utilizzo delle somme
che verranno accantonate dalle im-
prese per le liquidazioni e l’accelera-
zione della revisione della riforma
delle pensioni. Non fa discutere sol-
tanto il sindacato. Anche tra gli im-
prenditori è dibattito aperto sulla
proposta del Tfr in busta paga. Ma il
confronto con governo e sindacato,
alla fine, potrebbe partire proprio di
qui. Anche perché la disponibilità
mostrata da Cofferati e, più in gene-
rale, dalla sinistra a parlare di riforma
del welfare è un’opportunità che non
va sciupata.

A Villa d’Este, dove si svolgono i
lavori del 25esimo workshop Ambro-
setti dedicato agli scenari del duemi-
la, il primo a prendere posizione sul-
la proposta lanciata dal governo, e
caldeggiata dalla Cgil, è Paolo Fresco.
«È un’idea inaccettabile - dice il pre-
sidente della Fiat -. È noto che l’indu-
stria italiana conta sui fondi di fine
rapporto per l’autofinanziamento.
Non li si può tagliare pensando che
le cose poi vadano come prima».
Una dichiarazione in linea con quel-
la espressa, nell’intervista a un quoti-
diano, dal presidente di Confindu-
stria, Giorgio Fossa. Che a governo e
Cgil aveva risposto con un secco «giù
le mani». Spiegando che il Tfr è «re-
tribuzione differita, liquidità che ap-
partiene all’azienda finché il dipen-
dente non rescinde il rapporto» e che
metterlo in busta paga «sarebbe un
business solo per il governo, che
avrebbe un altro introito fiscale dan-
neggiando sviluppo e occupazione».
«E la proposta di Cofferati - questa
volta è ancora Fresco a sostenerlo -
potrebbe creare un’ulteriore perdita
di competitività del sistema italia-
no». Che già sta mostrando un certo
affanno.

Quello che però sembra chiaro è
che, per gli industriali, ad essere

inaccettabile è
un aspetto, fon-
damentale. Che
possa essere
«espropriato» lo
stock accumula-
to. E che i soldi
delle liquidazio-
ni possano finire
diretti in busta
paga. Non a caso
Luigi Lucchini,
ex numero uno
di Confindu-
stria, pur condi-
videndo i timori
di Fossa, in
un’altra intervi-
sta si mostra
possibilista.
«Confindustria
fa bene a frenare
- dice - perché
questo è un
campo minato.
Proprio Cofferati
sostiene che bi-
sogna mettere le
mani sul Tfr ac-
cantonato, cosa
che per moltissi-
me piccole e me-
die aziende sa-
rebbe proibiti-
vo». Diverso, in-
vece, il discorso
se si parla del Tfr
ancora da matu-
rare. E della sua
destinazione.
«In Italia - afferma Lucchini - abbia-
mo un sistema pensionistico privato
arretrato. Il giudizio finale va dato
quando si ha ben chiara la strada da
seguire». Un concettoche sarà ripreso
dal direttore generale di Confindu-
stria, Innocenzo Cipolletta. «Penso
che nessuno voglia toccare il Tfr ma-
turato - avverte - perché sarebbe un
esproprio, e spero sia improponibile.
Quello che mi sembra stravagante è
che il segretario della Cgil e il presi-

dente di Assoprevidenza sposino il
principio dell’obbligatorietà della
previdenza complementare. C’è già
la possibilità per alcune categorie di
lavoratori di conferire ai fondi pen-
sione fino al 40 per cento del Tfr, ma
solo il 20 per cento ha aderito. Moti-
vo? Perché in Italia esiste un eccesso
di previdenza».

Il rischio, insomma, per il direttore
di Confindustria, è quello del dirigi-
smo. E che, soprattutto, per questa

via si voglia eludere la necessità di ri-
formare il sistema delle pensioni.
Quello pubblico. Lo chiarisce bene
anche il presidente della Pirelli, Mar-
co Tronchetti Provera. Che pure ap-
prezza che «anche Cofferati concordi
sulla necessità di riformare il welfa-
re» e teme, piuttosto, che tanta plu-
ralità di opinioni finisca col portare
ad un nulla di fatto. Parlare di Tfr
senza affrontare la questione della ri-
forma del sistema pensionistico non

ha senso.
In serata la risposta del ministro

Bersani: «Bisogna parlare con le pro-
poste sul tavolo - ha sostenuto il mi-
nistro intervenendo alla festa dell’U-
nità di Bologna -. Non credo che si
possa discutere a uno a uno i pezzi di
questa riforma perché diversamente
faremmo una discussione che non
ha i suoi dati di riferimento unitari».
Infine un messaggio agli industriali:
«Naturalmente - ha sottolineato Ber-

sani - il mondo delle imprese avrà
voce in capitolo».

Ma non sono solo gli industriali a
manifestare dubbi e contrarietà. Co-
me Tronchetti anche il presidente di
Confcommercio, Sergio Billé, ritiene
positivo che si ricominci a parlare di
riforma. Ma il Tfr in busta paga, no.
Non avrebbe senso - dice - perché
«verrebbe a tagliare liquidità ad un
sistema delle imprese già indebita-
to».

Sulla questione - sempre da Cer-
nobbio, dove è venuto «per ascolta-
re» - interviene anche Fausto Berti-
notti. Giudizio critico anche il suo.
«È un dibattito confuso - dice - Le
imprese usano il Tfr per finanziare gli
investimenti senza ricorrere all’inde-
bitamento. Il governo, invece, pensa
di trasformarle, attraverso l’aumento
del prelievo fiscale, in una rendita
per il bilancio dello Stato. Invece è
una risorsa dei lavoratori».
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IL RETROSCENA

Le pensioni entreranno in Finanziaria
Ma ci saranno solo quelle «d’oro»
FERNANDA ALVARO

ROMA Le pensioni? In Finan-
ziaria ci saranno, ma saranno
quelle privilegiate, quelle degli
organi costituzionali. E poi si
tratterà di affrontare il capito-
lo trattamento di fine rappor-
to-fondi sostitutivi.Dopo ledi-
chiarazioni del premier: «li-
quidazioni inbustapaga»,do-
po le richiestediCofferati sullo
smobilizzo di 300mila miliar-
di di Tfr «maturato», dopo le
contrarietà di D’Antoni, non
solo sul contributivo, dopo il
«giù le mani» del presidente di
Confindustria... Il nodo, come
si vede, è lì e non sarà per nulla
faciledistricarlo.

Si va avanti sulla manovra,
dipenderà dagli impegni del
ministro del Tesoro, se la pre-
sentazione arriverà prima del-
la sessione del Fondo moneta-
rio del 25 settembre o imme-
diatamentedopoe,comunque,

prima del 30. E la Finanziaria
conterràquegli elementineces-
sari a far poi partire la discus-
sionecomplessivasulWelfare,
sulcontributivosìono.

Dunque liquidazione in bu-
sta, poi previdenza integrati-
va, così comeèprevistodalDo-
cumento di programmazione
economica e finanziaria. Co-
me? Si tratterà di trovare una
soluzionecapacedicoprire idi-
savanzi pregressi in modo di
far entrare poi tutti nel fondo
pensioni lavoratori dipendenti
e far sì che le regole sianougua-
lipertutti.

Il capitolo pensionistico del-
la Finanziaria dovrebbe tocca-
re anche deputati, senatori e
personale del Quirinale. Sui
trattamenti economici deipar-
lamentari, per renderli omoge-
nei, c’ègiàunacommissioneal
lavoro. E giovedì scorso una
notadellaPresidenzadellaRe-
pubblica, fa sapere che «adot-
terà, nella sua autonoma re-

sponsabilità, per quanto ri-
guarda il trattamento pensio-
nisticodelpersonaledipenden-
te, soluzioni analoghe a quelle
chesarannoadottatedalSena-
to».

Decisioni
autonome de-
gli organi co-
stituzionali
che il Gover-
no può sol-
tanto solleci-
tare. L’Esecu-
tivo può inve-
ce intervenire
sui privilegi.
Si sta stu-
diando come
farlo,masarà

difficile intervenire sul passa-
to. Altri risparmi dovrebbero
venire dal grande capitolo
«alienazioni immobili»cheva
dal demanio all’Inpdap, e dal-
la razionalizzazionedi«benie
servizi». Voci, queste ultime,
che non mancano in nessuna

Finanziaria. «Si tratterà di ve-
dere - spiegano i tecnicial lavo-
ro - se è possibile riscrivere nor-
me chequestevolte funzionino
inmanieraspedita».

Mentre la Finanziaria va,
l’unione sindacale arranca. A
palazzo Chigi tira un’aria mi-
gliore dopo l’avvicinamento
tra gli orientamenti del Gover-
no e quelli del più grande sin-
dacato nazionale. Un brindisi
per l’unità ritrovata a sinistra,
annullato però dai problemi
postidallaCisl.«Nonèmaiun
bene ragionare col sindacato
diviso», si ripete. E questo vuol
direchedipro-rata,liquidazio-
ni, fondi pensioninon sidiscu-
te?

L’opposizione è di D’Antoni
e di Confindustria,ma l’esecu-
tivopensadi superare l’opposi-
zione, dentro Confindustria,
dei piccoli. E se c’è il «no» di
GiorgioFossaediPaoloFresco,
c’è anche il possibilismo di
LuigiLucchini.

■ ALTRE
MISURE
Si cercherà
di attuare
il grande
capitolo
delle dismissioni
degli immobili

L’INTERVISTA ■ EMMA MARCEGAGLIA, presidente Giovani industriali

«In cambio una vera riforma della previdenza»
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Emma
Marcegaglia
In alto
il presidente
Fiat
Paolo
Fresco

DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como) Sì al Tfr in
busta paga. O meglio, a un diver-
soregimedelTfr.Aduecondizio-
ni, però. Che non vengano toc-
cate le quote sin qui maturate e
che si realizzi subito, senza cioè
aspettare il 2001, una vera rifor-
ma delle pensioni. Con il passag-
gio al sistema contributivo per
tutti. IlvicepresidentediConfin-
dustria e presidente dei giovani
industriali, Emma Marcegaglia,
interviene da Cernobbio sul te-
madelgiorno.

Usando toni diversi da quelli uti-
lizzati da altri esponenti di Con-
findustria, lei ha mostrato dispo-

nibilità ad esami-
nare la proposta del
governo per un di-
verso utilizzo del
Tfr.Conqualiobiet-
tivi?

«A condizione, anzi-
tutto, che si parli del
Tfrmaturandoenon
di quello maturato,
che costituisce una
forma di finanzia-
mento al quale, spe-
cie in questo mo-
mento, le imprese
non possono rinun-
ciare. Detto questo, sul maturan-
do, che comunque costituisce
una cifra importante, credo si
possa discutere. Anchequi,però,

a due condizioni.
Uno, che sia il modo
per far decollare dav-
verolaprevidenzain-
tegrativa. Credo, in
altri termini, che
queste risorse non
debbano finire in bu-
stapaga,madebbano
prendere diretta-
mente la strada dei
fondi pensione. Due,
a condizione che
questo avvenga in
presenza di una rifor-
ma complessivadella

previdenza. Quindi passaggio al
sistema contributivo non dal
2001, come sostiene Cofferati,
ma da subito e parziale abolizio-

ne delle pensioni di anzianità. In
sintesi, insomma, le imprese do-
vrebbero essere disponibili a
metteresul tavoloilTfrmaturan-
do, ma solo in presenza di una
profonda, complessiva riforma.
Che liberi risorse per gli investi-
menti, consenta di abbassare la
pressione fiscale e renda possibi-
le ridurre gli oneri contributivi
chegravanosullavoro».

Quindinoall’ipotesiCofferati?
«Dico no all’ipotesi di mettere in
discussioneilTfrmaturato.Asso-
lutamente. Sarebbe un danno
pesantissimo per le imprese.
Mentre sul maturando, ripeto, si
può discutere,ma solo inpresen-
za di una riforma delle pensioni
ampiaeprofonda.Inquestoqua-

dro anche il Tfr può essere uno
strumentodautilizzare».

Perchélosmobilizzodellesomme
accantonate per le liquidazioni
rappresenterebbe un danno pe-
santissimoperleimprese?

«Perché verrebbe meno una fon-
te di autofinanziamento molto
importante, soprattutto per le
piccole e medie imprese. Una
fonte fondamentale, anzi, in un
periodocomequestoincuil’eco-
nomia non va bene ed il sistema
imprenditoriale italiano - locon-
fermanoanche idatipiùrecenti -
mostraunacrisidicompetitività.
DelrestogiàconilTfrmaturando
si potrebbe far partire la previ-
denza integrativa. Si parla di un
flusso di 25-30mila miliardi al-

l’anno».
La preoccupano le divergenze
che stanno emergendo tra le con-
federazionisindacalisuquestite-

mi?
«Credochepo-
sitive relazioni
industriali sia-
noun beneper
l’economia. Le
spaccature al-
l’interno del
sindacato po-
trebbero crea-
re problemi in
queste relazio-
ni. Quindi au-
spico che si ri-
trovi un’unità.
E che questa

unità la si possa trovare su posi-
zioni riformatrici, non su posi-
zionidiconservazione».

A. F.

“Non possiamo
rinunciare
a una fonte

di finanziamento
vitale

per le imprese

”
La ricetta Modigliani:
eliminare l’Inps

Contributivo, ecco gli effetti per i lavoratori
Ma sono pronti supersconti fiscali per il risparmio destinato ai Fondi■ L’Inpsdeveessere«eliminato»attraversolacosti-

tuzionediun«nuovofondo»finanziatointeramente
conilsistematradizionaledellacapitalizzazionea
rimpiazzarel’attualesistemaaripartizione.Èlara-
dicalericettadell’economistaFrancoModigliani
persalvareilsistemaprevidenziale italiano,cheè
«diun’inefficenzacatastrofica»,scriveilprofesso-
re inunarticolopubblicatoieridal«Corrieredella
sera»,garantendoalcontempoilmantenimento
deibeneficiattualierendendopossibile«unagra-
duale,stabileriduzionedialmenodueterzideicon-
tributi»:dall’odierno40%a12%,Tfrcompreso.Un
datoredilavoroitalianoèinfattiobbligatoatrasfe-
rirealleistituzioniprevidenziali il40%dellabusta
pagadiundipendente,dicui32%all’Inpse7,7%al
Tfr.«Ciònondimenoilsistemahaunenormedefi-
cit,concircaunquartodelleerogazionicopertodal-
loStato»annotaModigliani,mentreinAmerica«il
prelievoèdel12,5%ec’èunapprezzabiledisavan-
zo».LapropostadelpremioNobelèstataaccolta
damoltecritichenelmondopolitico-sindacale.

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Una proposta in grado di far
risparmiaremolte migliaiadimiliardi
alle casse dell’Inps, penalizzando un
po‘ i lavoratori più lontani dalla pen-
sione e praticamente nulla quelli
prossimi all’uscita dal mondo della
produzione. Il progetto di estensione
del metodo contributivo «pro rata» a
tutti i lavoratori dal 2001, proposto
dal segretario Ds Walter Veltroni e ri-
lanciato da Sergio Cofferati, fa discu-
tere.Nonc’èdubbiochel’effettoposi-
tivo sui conti dell’Inps sarebbe forte:
secondodati Inps,1.600miliardidiri-
sparmi tra il 2000 e il 2004 e più di
17.000 tra il 2005 e il 2010, periodo
nelqualeèattesa la«gobba»nellaspe-

sa. I risparmi dovrebbero poi crescere
superando i 10.000 miliardi nel 2015
etoccandoi15.000nel2023.

Naturalmente, questi risparmi per
l’Inps significanoancheuntagliodel-
le pensioni per i futuri pensionati. I
più penalizzati sarebbero i lavoratori
che avevano 18 anni di contributi nel
1995, coloro, cioè, che all’epoca del
varo della riforma Dini vennero la-
sciati con ilvecchio sistema dicalcolo
(più vantaggioso) della pensione, il
metodo retributivo (legato all’anda-
mento della retribuzione, e non ai
contributi effettivamente versati).
Chi invece aveva 17 anni e 364 giorni
di anzianità previdenziale, già ha su-
bitoglieffettidelnuovosistemadical-
colo. A regime, per i lavoratori dipen-
denti, la riforma fa sì che l’assegno

previdenziale di-
venterà pari al60%
circa dell’ultimo
stipendio percepi-
to (la cosiddetta
«copertura»), con-
tro il 75% circa di
chi gode di una
pensione tutta «re-
tributiva».

Ma vediamo l’ef-
fetto del «pro-rata»
così come propo-
sto. Chi aveva 18

anni di contributi, così, in caso di col-
locamento a riposo con 35 anni di
contributie57dietànel2012avrebbe
una copertura ridotta del 6,5% rispet-
to all’attuale regime, perdendo circa
100.000 lire al mese in meno. Pratica-

mente nulla la penalizzazione per chi
aveva già 30 anni di anzianità contri-
butiva nel 1995. Nel 2000 raggiunge-
rà i35annidianzianitàcontributivae
i 57 anni di età: il taglio nella copertu-
ra rispetto all’ultimo stipendio sarà
solo dello 0,4% (circa 10.000 lire al
mese). I lavoratori con 25 anni di an-
zianitànel1995chedecidesserodian-
dareariposoa57annidietàperdereb-
berocircail2,7%(circa60.000lire).

Come si vede, proprio per questo è
necessario che la perdita di reddito
pensionisticovengainqualchemodo
compensataattraverso i fondipensio-
ne. Per questo il numero uno della
Cgil dice che l’estensione del mecca-
nismo contributivo deve essere asso-
lutamenteaccompagnataaunpoten-
ziamento della previdenza integrati-

va.Egiàsonopronticonsistentisgravi
fiscali. In particolare, si potranno de-
durre dall’imponibile Irpef (cioè, su
questesommenonsipagherannotas-
senécontributi) finoauntettomassi-
mo di 10 milioni di lire, purché desti-
nati alla previdenza integrativa. Non
ci sarà differenza se si tratta di fondi
pensione o di assicurazioni sulla vita,
a patto che sia chiaro lo scopo previ-
denzialediquestorisparmio.Equesto
sarà possibile già dalla prossima di-
chiarazione dei redditi. A dare attua-
zioneallenormedelcollegato fiscale -
che migliorerà anche il trattamento
del Tfr - è la bozza definitiva di un de-
cretodelegatocheèstatamessaapun-
to dalle Finanze e che, con tutta pro-
babilità, sarà esaminata dal prossimo
ConsigliodeiMinistri.

■ RISPARMI
E TAGLI
Più penalizzati
i lavoratori lontani
dalla pensione,
per compensare
servirà aderire
a un fondo


